
CAPITOLO SECONDO 
L'Unione europea a confronto con la rete 

1. CULTURA DELL'INNOVAZIONE 

La rete Internet è considerata ormai strumento indispensabile per lo 
sviluppo della società dell'informazione e le regole che la governano 

diventano garanzia di equilibrio in un panorama tanto complesso, a par­
tire dalle esigenze di liberalizzazione del sistema delle infrastrutture e dei 
servizi di telecomunicazione (abbattimento di monopoli, di barriere nor­
mative e tariffarie), dalla definizione di standard per le reti ( caratteristiche 
fisiche, protocolli di trasmissione, tecnìche di compressione dei dati), fino 
alla tutela della privacy e dei diritti di proprietà intellettuale. 

Il percorso si è differenziato all'interno dei vari stati e gli indirizzi elabo­
rati negli anru dall'Unione europea hanno rappresentato un irrinunciabile 
punto di partenza per quanti dovevano prendere miz1ative nel settore. 

Obiettivo dell'l:nione europea è quello di assicurarsi che le imprese, le 
ammimstraz10n.i pubbliche e i cittadini europei possano svolgere un ruolo 
guida nello sviluppo dell'economia globale basata sulla conoscenza e sul­
l'informazione, facendone parte a pieno titolo. 

Per raggiungere questa finalità era necessario elaborare politiche e 
strategie volte a promuoYe!'e la ricerca in materia di sviluppo e impiego 
delle nuove tecnologie dell'informaz10ne e della comunicazione e 
definire un quadro di norme e di st'lndard che favorisse la concorrenza. 

Tuttavia creare le infrastrutture e regolarle non sarebbe stato suffi­
ciente a stimolare la promozione del processo, senza lo sviluppo tl.1 appli­
cazioni e la disponibilità di contenuti. Infine, ma non per importanza, 
apparve come improrogabile l'attivazione di strategie volte a sostenere 
iniziative che 1ncoraggias~ero 1 cittadini europei a fruire della società del­
l'informazione e a parteciparvi. 

Già nel trattato sulla Comuruta europea si trovano gli elementi per 
impostare gli indiriz.zi programmatici, a partire dagli articoli n. 81 e n. 82 
(concorrenza) e n. 95 (armonizzazione del mercato interno). 

Il sostegno allo svlluppo nel settore delle tecnologie dell'informazione 
e delle comunicazioni (nC) ha la sua base giuridica negli articoli stilla 

R.M. Di Giorgi, "Lo Stato essenziale. Semplicità, cultura e democrazia al tempo della Rete" 
       Collana ITTIG-CNR, Serie "Studi e documenti", n. 6, Napoli, ESI, 2006, pp. 39-67



-1-{I Capuolo sec.onclo 

ncerca e lo sviluppo (dal n. 163 al n. 172), così come il contributo alla 
creazione delle condizioni necessarie per la compctttiYità dell'industria 
della Comurntà che viene normato dall'articolo n. 157. Anche l'altro 
aspetto, relativo alla promozione di reti transeuropee nei settori dei tra­
'>porti, dell'energia e delle telecomumcaz1oni si ritrova sancito daglt arti­
coli n. 154-155-156 dello stesso trattato 1• 

L'm,,,·io di politiche comunitarie più specifiche per questo settore risa­
le agli annt '80, quando si attiva il programma I ~PRl"l (1984) sulla tecno­
logia dell'mformazionc, seguito nel 1986 dai programmi concernenti, in 
modo specifico, le applicazioni telematiche in particolari settori (traspor­
ti, sarutà e formazione a distan:7a) e dal programma R \U (tecnologie 
a,·anzatc telecomunicazioni). 

L'imz1ativa più importante sulle telecomun1caz1oni è stata varata nel 
1987, quando venne pubbhcato 11 «Libro Verde suUo SYiluppo del merca­
to comune per i servizi e le apparecchiature di tclecomunicaz1oru», che 
persegui,·a tre obiettivi, , alidi a tutt'oggi: 

- hbcraliznre i segmenti di mercato ancora 1n regime d1 monopolio; 
- armonizzare il settore delle telecomunicazioni in Europa mediante 

norme e standard comuni; 
- applicare con ngore le norme sulla concorrenza ai segmenti di mer­

cato hbcralizzan per evitare accordi collusiv1 e l'abuso o la costituz10ne di 
posizioni dominanti. 

T ,e num'c tecnologie dell'informazione e delle tclecomunicazioru hanno 
aperto la strada allo sviluppo di prodotti, servizi e applicazioni che, grazie 
alla liberalizzazione del mercato delle telecomunicazioni, hanno trm·ato 
ampia diffusione. Un esempio pos1t1vo dell'interazione tra la ricerca nel set­
tore delle ne e la regolamentazione delle telecomunicazioni è offerto dalla 
telefonia mobile digitale, che ha avuto una grande diffus10ne grazie al suo 
consolidamento tecnologico riconosciuto dal mondo della ricerca2. 

1 (Juc,t,l p,lrlL, a l.1u, .i .11!,1 ,11IL1ppu dLll,1 ,m.1Lr,1 ddl'mfo1 m.unmL 111 I u1 op,1. ,._. tr.itr,1 

d:11 dr1Lumcn11 1.1trìc1,1li dcll'l ntr>11c curopt:.1, ch,pomh1h m rt:rL ,1Irmd1r1,.-,.-o 
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Nel 1993, sotto la guida di Jacqucs Dclors, si elabora il Libro Bìanco 
della Commissione europea sul tema «Crescita, competitività e occupa­
zione - Le sfide e le vie da percorrere per entrare nel x:,,.: 1 secolm>, in cui 
si afferma la necessità di avere un quadro normativo adeguato, una for­
mazione diffusa sulle nuove tecnologie, la realizzazione di infrastrutture 
di rete e l'interoperabilità rra le reti. 

Dopo la pubblicazione del Libro Bianco, nel giugno 1994 esce il 
«I .ibro Verde sulle infrastrutture di telecomunicazioni e delle reti televisi­
ve via cavo» e si svolge il Verti.ce di Corfù, con la presentazione del rap­
porto su «L'Europa e la società globale dell'informazione», elaborato da 
un gruppo di venti esperti. del mondo dell'industria e dell'utenza, presie­
duto da Martin Bangcmann, Commissario dell'industria dell'Unione 
europea. Nel testo venivano formulate varie raccomandazioni sul possi­
bile contributo dell'Unione alla definizione di un quadro normativo per 
la società dell'informazione, con risvolti sul piano sodale e tecnologico. 

S1 s\'olsc poi il «Vertice G7 sulle autostrade informatiche e la socic:tà 
dell'informazione» (Bruxelles, 25-26 febbraio 1995) e nel 1998 fu emana­
ta la direttiva sulla liberalizzazione dei servizi e delle infrastrutture nel 
campo delle telecomunicazioni. 

Malgrado il successo di questa fase iniziale, nel 1999 è apparso evi­
dente che la politica comumtaria in questo settore necessitava di un 
nuovo impulso e d1 nuove prospettive, in relazione agli sviluppi della real­
tà europea. 

La società dell'informa2.ione non era più soltanto un'idea. ma qualcosa di 
più concreto, come dimostrato dalla rapida crescita di Internet e dall'affer­
marsi dell'economia basata sulla conoscenza. Si rese così necessario un mag­
giore coordinamento delle politiche degli stati membri in questo settore. 

rcah11at1 nel t1m1dro du proµctt:I J1 r1c<.rca comunitan. Il ~,!>tema G~\I è ~tatn l.mcmto nei pmru 

anru '91l ~,u,tlc: stand.1rd pc1 le comumc,v1om p,mcuropec e succc;~n ,1mentt·, nel I fJ9(1, c'è stara 
l,1 ltbe1,1ha:i,m>ne del mc1cato deUa telcfom.1 mc1b1le ncll'Llmone europea. I .'effetto ,nmbmato 
d1 1.1110 ,tandai d d1 alta (!L1,1hta e 1 m•,t amar,1 d1 un rep;1me d1 effetti\ a concon cnt:,l ha condottr> 
a una d1ffu;.1onc e,1rtm,m1e11tc r,1p1da del e ,,\I nel 2002 g-h utcnn <,.,,1 uano ~1uas1 285 m1boru 
ncU'l'nionc, e tn ,du11u ,mn membIJ 11 taS!.o d1 pe11ctr,u1onc 'ìLll mercato degli .1ppa1ecch1 mnb1-
h m c,·a ljuas1 rnggmnto 1I !1, ~Ilo di snmr,u1onc. (~upu1orc all'851V., 111 quattro ~t.!u mcmbn). In 
,egmto a raie ~ucce~,o 1n Lurop,,, 11 Ci~\I s1 e nnpm,to come norma mondiak m altn 130 p:1es1, 
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Una tappa importante fu 11 vertice europeo di Helsinki (10-11 dicem­
bre 1999), quando fu presentata l'iniziati-va «e-Europe - Una società del­
l'informazione per tutti», che si prefiggeya di estendere a tutto il conti­
nente le opportunità emergenti dalla società dell'informazione. 

Nel documento conclusivo del vertice si sostiene che lo sviluppo della 
soci.età dell'informazione deve procedere di pari passo con un'azione 
intesa a colmare i divari esistenti nelle regioni europee e tra le aree ricche 
e povere del mondo (digitai divide), quindi è opportuno che venga favo­
rita la diffusione delle infrastrutture di comun1caz1one a banda larga 
anche nelle aree disagiate - tenendo conto che i processi di liberalizzazio­
ne non hanno risolto tale problema -, al fine di evitare la costruzione di 
un'Europa a diverse velocità. 

In particolare si chiede agli stati di impegnarsi per l'ammodernamento 
delle pubbliche amministraztoni, anche ai firu dello sviluppo della e-eco­
nomy e del miglioramento dei servizi pubblici. In ag-gmnta a questi obiet­
tivi e alle azioni di carattere generale, s1 raccomanda di prestare attenzio­
ne ai temi dello sviluppo sostenibile, privilegiando progetti orientati in tal 
senso. Si richiede di sostenere un intervento coordinato, nazionale ed 
europeo, diretto a raffor7are la ricerca nell'ambito dell'informatica, del­
]'1c I e della multimedialità m generale, riducendo l'eccessiva dispersione 
(e di conseguenza la scarsa competitività) degli atton naz1onalì nell'ambi­
to della ricerca internazionale, e mfine di st1molarc attfrità condivise fra 
Vnivers1tà e imprese, favorendo gli spin-ojf accademici (in particolare 
ricercatori che diventano imprenditori). 

Si sottolinea altrcsì la necessità di promuovere azioni volte al migliora­
mento della qualità delle attività ammirustrati.vc e dei serv1z1 pubblici -
attraverso l'uso Intensivo delle tecnologie digitali - e d1 stimolare 11 conse­
guente e necessario ridisegno dei processi amministrativi. 

In merito alle norme dì tutela, s1 indica la necessità di emanare quan­
to prima una direttiva sull'utilizzo dei domini Internet, al fine di evitare 
abusi da parte di soggetti privati e di tutelare la riservatezza dei dati per­
sonali, non solo per proteggere 1 diritti inviolabili dei cittadini, ma anche 
per assicurare agli utenti il clima di fiducia indispensabile per la crescita 
della società dell'informazione. 

Le osservazioni contenute nel documento raccolgono una riflessione 
ormai condivisa a livello internazionale, secondo la quale l'economia può 
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diventare più competitiva e dinamica, qualora le comunità nazionali siano 
in grado, sia di sviluppare politiche volte a preparare la transizione verso 
l'economia della conoscenza, sia di rinnovare il modello sociale, investen­
do nel capitale umano e combattendo l'esclusione, anche attraverso l'a­
deguamento della politica macroeconomica alle esigenze dello sviluppo 
sostenibile. 

Per conseguire questi risultati l'allora presidenza portoghese propose 
un metodo, basato su tre principali strumenti: 

- un rilevante ruolo di coordinamento del Consiglio europeo, al fine di 

assicurare una direzione strategica coerente; 
- un efficace monitoraggio dei progressi compiuti; 
- un nuovo metodo aperto cli confronto, attraverso la diffusione ddle 

best practice. 
In quell'occasione si fecero proposte precise agli stati membri, richie­

dendo un impegno non formale ad adottare, entro l'anno 2000, la nor­
mativa in discussione nguatdante il quadro giuridico che regola il com­
mercio elettronico; a completare, entro l'anno 2001, il processo di libet·a­
lizzazione e integrazione dei mercati delle telecomunicazioni; a ridurre, 
sempre entro la fine del 2000, i costi dell'utilizzo di Internet a livello loca­
le; a garantire che tutte le scuole avessero accesso a Internet e alle risorse 
multimediali, entro la fim:! del 2001, e che anche tutti gli insegnanti, per 
quella scadenza, fossero messi in grado di usarle. 

L'altro obiettivo da pcr~egwre era quello di assicurare l'accesso elet­
tronico generalizzato a tutti i servizi pubblici di base entro tl 2003. 

La Commissione europea ha raccolto e sviluppato queste linee dt indiriz­
zo nel documento «Strategie per l'occupazione nella società dell'informazio­
ne» e ha elaborato uno specifico piano d'azione che definisce le misure neces­
sarie al raggiungimento degli scopi fissati al vertice di IJsbona. 

La Conferenza interministeriale sulla società dell'informazione e della 
conoscenza (Lisbona, 11-12 aprile 2000) definì i tre obiettivi intorno a cui 
si auspicava che gli stati si muovessero. Innanzitutto garantire un accesso 
più economico, rapido e !.icuro alla rete Internet, qwndi convogliare inve­
stimenti pubblici e privati nelle risorse wnane e nella formazione, infine 
promuovere con ogni mezzo la diffusione di Internet, favorendo le ini­
ziative di commercio elettronico, l'accesso ai servizi pubblici, l'assistenza 
sanitaria on-line, ecc. 
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Per quanto ril-,ruarda i tempi di attuaz10ne, nel documento si parlò di 
scadenze indilaz1onabil..t, in quanto l'ob1cttiYo era quello di assicurare la 
rapida rimozione dei rimanenti ostacoli. È per questo che Yenne fissata 
una data (che era il 2002), entro la quale raggiungere tutti gli obiettiYi, 
pnmo fra tutti la realtz7azione di una più equa società dell'mformazione 
che offrisse opportunità di inclusione a tutti i paesi. 

Tra gli strumenti di attuazione delle strategie definite dai vertici euro­
pei di Lisbona, e successh-amente d1 Feira (19-20 giugno 2000), s'imcri­
~ce il riorientamento delle attività della Banca Europea deglì Investimenti 
(BI I), che a,·rebbero dm,:ito essere rivolte, in via prioritaria, al finan1ia­
mento di progetti per l'innovazione tecnolo!,>ica nell'Unione europea. 

In segmto al Consiglio di Feira è stata avviata l'iniziativa «Innm'Rtion 
2000», gestita dalla BI 1, che ha come obiettivo la promozione di investi­
menti a favore della società dcll'informaztone, della ricerca e sviluppo, del­
l'mnov~ione e del capitale umano. Essa prevedeva un programma di finan­
ziamenti per un ammontare di CJrca 12-15 miliardi di euro fino al 2002. 

L'elimina7ionc del divario digitale (digitai divide) tra 1 paesi s,·iluppa­
ti e quelli m Yla di sviluppo fu riproposta come obiettrvo primario 
dell'Unione, per raggiungere il quale si ind1v1duò come necessaria la col­
laborazione con l'mdustria prh ata e una reale sensibilizzazione verso le 
nuove opportunità, legate alle tecnologie digitali, da raggmngersi attraver­
so adeguate politiche per la formazione. 

l temi dell'uso dell'innovaz10ne tecnologica per favorire la «crescita)) 
dei popoli e delle nazioni !>ono stati affrontati dagli organismi mternazio­
nah m molteplici occasioni, m modo particolare nel 1999, nel «Rapporto 
delle Nazioni Unite sullo s\·Iluppo umano», in cui la globalizzazione ,·iene 
definita come «crescente interdipendenza degli indiYidui d1 tutto il 
mondo, nel momento in cui vengono abbattute le frontiere nazionali, 
entro uno spazio che s1 restringe e in un tempo che si contrae)), 

In t.1uel rapporto si sottolineava come tale fenomeno abbia generato 
un'immensa ricchez:r.a per coloro che sono stati capaci di trarre beneficio 
dal crescente f1 usso di beru e servlZl, ma abbia anche reso più profondo 
il divario tra nazioni ricche e na7.ioni povere. 

Tutti questi temi sono stati ripresi nel «G8 Summit ;\fecting 2000», 
svoltosi a Okinawa (21-23 luglio 2000), e raccolti nell'«Okinawa Charter 
un Global Informacion Societp>, un importante documento che racchiu-
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de le linee guida per una e rescita el[llilibrata della società dell'mformaz10-

ne. In esso si affrontano i temi più critici, ovvero dare pari opportunità di 
crescita, in modo che tutti possano cogliere le opportunità della rivolu­
z10ne digitale (sizing digital opportunities), ridurre il divario fra paesi e 
fra soggetti sociali all'interno degli stessi paesi (bridging the digitai. divi­
de), fino a individuare le iniziative da intraprendere per la promozione di 
una partecipazione gencJ'.'a]e e mondiale alla società dell'informazione 
(promoting global partecipation). 

Tra le proposte risoluthre, la necessità di una costante collaboraz10-

ne fra le parti, muovendo dalla considerazione che l'1c1 è un fenome­
no mondiale e che quindi proprio in una dimensione mondiale dovrà 
trovare i suoi equilibri. Nel documento si riafferma con forza il ruolo 
regolatore degli organismi internazionali, perché venga garantita l'as­
sistenza ai paesi in via di sviluppo, ma anche la funzione d1 stimolo, 
che può essere esercitata dall'investimento privato nel settore, in ordi­
ne al divario digitale. In questa prospettiva assume particolare rilievo 
l'istituzione di una «Digitai opportumty task force», il cui scopo è 

quello di integrare gli sforzi dei singoli paesi in un più ampio panora­
ma internazionale. 

2. STRATEGIE E QUADRO NORMATIVO 

Internet rappresenta, come abbìamo visto, il motore principale per lo 
sviluppo della società dell'informazione. 

Per questa ragione la Commissione ha delineato Wla strategia volta a 
incoraggiarne e ad accrescerne l'utilizzo con tre scopi principali: consenti­
re a ogni cittadino, famiglia, scuola, azienda o amminìstraz1one dì avere un 
accesso a Internet aumentandone la rapidità e la sicurezza e dirrunuendone 
i costi; mformatizzare i cittadini e rafforzare lo spirito imprenditoriale in 
Europa; costruire una società dell'informazione accessibile a rutti. 

Occorrono nuove applicazioni e più contenuti per garantire che tutti 
possano beneficiare della società dell'informazione. Per questo motivo la 
Commissione ha avviato alcuni programmi per ottimizzare l'accesso a 
Internet, per favorire lo sviluppo di contenuti di qualità elevata, nel rispet­
to del retaggio linguistico e culturale europeo e, infine, per consentire alle 
imprese:: europee di svolgf're un ruolo guida nel costante sviluppo di 

applicazioni Internet. 
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Cn altro elemento importante delle strategie sulla società dell'informa­
zione è la promozione dello sviluppo di nuove tecnologie e applicazioni, a 
vantaggio degli utilizzatori, che favoriscano 11 lavoro in rete, il commercio 
elettronico e la diffusione di contenuti e strumenti multtmediali. A tale 
scopo, l'Unione ha cmnvolto imprese tecnologiche e L'niversità in un'iru­
ziativa congiunta per finanziare diversi programmi nel settore della ricerca 

e dello sviluppo tecnologico (R~T). 
11 passaggio alla società dell'infot"mazione e all'economia della cono­

scenza è essemdale affinché l'Europa tragga i massimi vantaggi dalle tec­
nologie digitali e da Internet, in termini d1 crescita sostembile, incremen­
to della produttività e della competitività, creazione di nuovi posti di lavo­
ro e progresso dell'imprenditoria. 

L'iniziativa e-Europe ha contribuito a conferire alla società dell'infor­
ma:llonc un rinnovato slancio finalizzato a rendere disponibili i vantaggi 
della società dell'informazione a tutti 1 cittadini dell'Unione e a tutte le 
imprese europee, in particolare le piccole e medie imprese (P:\11), basan­
dosi sulle politiche esistenti a livello europeo e na;zionalc e, laddove neces­
sario, sostenendole e completandole. Infatti il piano d'azione e-Europe 
2005 concerne principalmente la diffusione dell'accesso a banda larga a 

prezzi concorrenziali, la sicurezza delle reti e lo sviluppo dell'uso delle 
tecnologie dell'informazione da parte delle Comurutà pubbliche («l'am­
mmistrazione m linea»). 

Adottato nel novembre 2003, il programma \IODl"-I::i punta a garanti­
re un seguito al piano d'azione e-Europe 2005 attraverso la diffus10ne d1 
buone pratiche, una comparazione tra le prestazioni dei vari stati membri 
e il sostegno ad azioni di sensibilizzazione destinate a rendere più sicure 
le rctl e l'informa;zione . 

.Abbiamo sottolineato che uno degli scopi principali della politica comu­
nitaria in materia di società dell'informazione è garantlre che i vantaggi di 
quest'ulttma si diffondano in modo uniforme e coerente in tutta l'Omone. 

Negli anni si è costruito un quadro giuridico imponente in materia di 
sviluppo, diffusione e impiego di nuove tecnologie e applicazioni per pro­
muovere l'accesso a Internet e al commercio elettronico, fissando norme 
tecruche comuru. 

Il nuovo quadro normativo è costttuito da importanti direttive volte 
all'armonizzazione degli inten·entJ. in questo settore cruciale, quali 
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l'accesso e l'interconnessJOne, le autorizzazioni, il servizio universale e i 
diritti degli utenti, la protezione della vita privata. 

Tali proposte mirano ad adebruare la normativa alla nuova situazione di 
convergenza tra telecomunicazioni, tecnologie dell'informazione e mass 
media derivante dalle applicazioni internet, rendendo la stessa normativa 
ancora più flessibile, perché possa restare al passo con le tecnologie e il 
mercato in costante e rapida evoluzione. 

La pohtica dell'Unione in materia di telecomunicazioni è al centro 
della strategia comunitaria relativa alla società dell'informazione, poiché 

in questo ambito si è individuato il principale motore della rapida diffu­
sione de1 nuovi servizi della società dell'informazione a tutti i livelli. 

Si tratta di favorire i processi che devono condurre a collegamenti 
Internet più veloci e meno costosi, condizione preliminare questa per un 
più vasto uso da parte dei privari e delle imprese, in particolare le piccole e 
medie imprese. La transizione chù GS\I (Global System for Mobile 
Communications) al sistema di comunicazione ad alta velocità della nuova 
generazione, l'r:-.rrs (Uni•aersal Mobile Telecommunications System), evi­
denzia una questione di particolare importanza, illustrata net documenti 
comunitari con precisione. Questo nuovo sistema, approvato dall'Unione 
europea nel 1998, può ga.cantire una rapida espansione dei servi.2i Internet 
mobili a banda larga sfruttando la posizione avanzata dell'Europa in mate­
ria. di comunicazioni mobili Nel giugno 2002 la Commissione ha pub bli­
cato una comurucazione intitolata «Verso una completa introduzione delle 
comunicazioni mobili di terza generazione», che presenta un'analisi delle 
sfide legate alla diffus1om: dei servizi mobili di terza generazione (3G) e 
identifica anche le linee eh azione per sostenerla. 

Tuttavia la concorrenza non basta a garantire un'ampia diffusione di 
Internet; occorre infatti anche un elevato livello di sicurezza e di tutela 
della privacy. L'Unione europea ha dedicato molta attenzione a questo 
aspetto, emanando una serie dì norme che supportano questo processo, 
a partire da una direttiva che garantisce il mutuo riconoscimento sul piano 
legale della firma elettronica (autenticazione e integrità), un regolamento 
che hberaliz.za Il commercio all'interno della Comunità di prodotti codifi­
cati (riservatezza) e una direttiYa per la protezione dei dati personali. 

Sempre recentemente, inoltre, si è adottato un piano per promuoYere 
un uso più sicuro di Internet e combattere la diffusione di contenuti 
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illeciti che sortiscono effetti nefasti, impegnandosi contro la cnminalità 
cibernetica, per garantire una maggiore sicurezza in rete. 

Nel luglio 2002 è stata adottata la direttiva relativa al trattamento dei 
dati personali e alla tutela della vita pnvata nel settore delle comunicazio­
ni elettroniche, che tratta temi più o meno sensibili, come la consen•a­
zione dei dati di collegamento da parte degli statl membri, a scopi di 
sorvegliann di polizia, l'imT10 di messaggi elettronici non richiesti e 
l'inclus1one dei dati personali negli elenchi pubblici. 

Per garantire agli utilizzaton la massima sicurezza, l'"Cmone ha ùedso 
di istituire nel marzo 2004 un'Agenzia europea incaricata della sicurezza 
delle reti e dell'informazione (I >-I~\), che S\olge fum:ioni d1 consulenza e 
coordinamento delle misure che gli stati membri adottano per garantire la 
sicurezza delle proprie reti e det propri sistemi d1 informazione, 
L'obiettivo è quello di potenziare le capacità dell'Unione, degli stati mem­
bri e delle imprese al fine di reagire e gestire 1 problemi legati alla sicu­
rezza delle reti e dell'informazione. 

L'altro aspetto delicato, che è diventato mclispensabùe per favorire lo svi­
luppo economico, anche attraverso la rete, e cui l'Unione ha riservato partico­
lare attcro1one, è la diffusione del commercio elettronico presso utenti singo­

li e imprese. f v sviluppo di questo settore dipende dall'istituzione di un qua­
dro comunitano che fornisca garanzie giuridiche sostanziali per le transazioni 
commerciali 10 rete, consentendo la libera circolazione dei ~cn'Ì7.t elettronici. 

L'Unione europea a questo proposito è preoccupata dall'ecces~o di 
, incoli che potrebbero scoraggiare lo sviluppo di c.1uesti processi, ma 
nello stesso tempo considera improrogabile una regolamentazione che 
dia certezza e sicurezza nelle transaziom on-line. 

b per questi moti\ i che la legislazione comumtaria disctplina soltanto 
le '-]Ut:stioni fondamentali, attra\·erso atti normativi che contengono diret­
tive concernenti gli aspetti giuridici del commercio elettronico, la prote-
7ione dei diritti di autore, la tele\·end1ta di sery1zi finan,r,tarì, ecc. Per com­

pletare la legislazione comunitaria la Comm1ss10ne im·ita all'autoregola­
mentaz1one del settore, mediante codie1 di condotta o meccarusmi alter­
natt\'1 per la risoluzione delle controversie. 

Dalla storia dello sviluppo della società dell'informazione in Europa 
emerge una cons1deraziunc centrale, il rapporto con la ricerca scientifica 
e il progresso tecnologico. 



L'Unione europea a confronto con la rete --1-9 

L'articolazione tra ricerca e sviluppo nel campo delle wr è fondamen­
ta.le per garantire la coerenza e l'efficacia della strategia europea. Nel 
Quinto programma quadro (1999-2002) tutte le attività cli rice1·ca, svilup­
po tecnologico e dimostrazione (R~T) concernenti le tecnologie dell'infor­
mazione e delle comunicazioni, precedentemente riparttte in programmi 
distinti, sono state riunite nel programma TSl (Tecnologie della Società 
dell'Informazione), cui è stata attribuita una dotazione cli bilancio di 3,6 
miliardi di euro fino al 2002. Questo programma integra la RST e le misu­
re d1 diffusione e opera sulla base di un programma di lavoro che viene 
aggiornato ogni anno, per adattare tempestivamente le attività di ricerca 
della Comunità al progresso tccno]ogico e all'evoluzione dei mercati. 

L'Unione ha varato una serie di altre politiche, programmi e misure 
per questo ambito, tra cui, le più importanti, la politica per la sicurezza e 
la privacy, volta a individuare solu:doru giuridiche e tecnologi.che in mate­
ria di autenticazioni, integrità, riservatezza, tutela dei dati personrui, sicu­
rezza in rete ecc.; il completamento del mercato interno per quanto con­
cerne il commercio elettronico; il programma e-content per lo sviluppo di 
contenuti culturali e linguistici europei multimediali, destinati a ]ntemet; 
il piano d'azione e-learning, che coordina le attività comunitarie correla­
te all'istruzione nell'era digitale. 

Vista la naturale dimensione globale di Internet e del commercio 
elettronico, emerge la necessità di introdurre norme minime comuni a 
livello internazionale. A Lai fine la Commissione partecipa alle attivita di 
diverse organizzazioni multilaterali, quali l'Unione internazionale per le 
telecomunicazioni (L TI), l'Organizzazione mondiale del commercio 
(o\l() l'Organinazione mondiale per la proprietà intellettuale (m,!Pl), 
l'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (ocs11). 
Uno dei maggiori succe!-si a livello mondiale è l'Accordo generale sugli 
scambi di servizi ( \GCS/G \TS) nel settore delle telecomunicazioni del-
1'< l.\I<., il quale apre alla concorrenza una parte considerevole del mei·ca­
to mondiale delle telecomunicazioni. La Commissione sostiene anche 
l'iniziativa «Dialogo commerciale a livello mondiale» sul comme!'cio 
clettromco che riunisce rappresentanti della comunità economica mon­
diale, per elaborare soluz10ni cli autoregolamentazione a livcJJo mondia­
le e per assistere 1 governi nel definire regole che disciplinmo il com­
mercio elettronico. 
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3. PIANI D'AZIONE E-EUROPE 

In occasione dd Consigho europeo straordmario di Lisbona del 23 e 
24 marzo 2000 si pubblica il p1ano d'aiione «e-Europe 2002 - Una socie­
tà dell'informazione per tutti)), 

L'mbdativa punta a fare in modo che ciascun cittadino, ciascuna 
abitazione, scuola, impresa e ammimstraz1one entri nell'era digitale e 
disponga dì un collegamento on-fine, allo scopo di fayorire l'uso degli 
strumenti dell'era digitale, con il sostegno di una cultura imprenditoriale 
pronta a finanziare e a sviluppare nuove idee. 

Per conseguire tali obiettivi la Commissione propose dieci azioni prio­
ri tane, da attuare grazie al1'1mpcgno congiunto della Commissione, degli 
stati membri, dell'industr1a e dei cittadini europei. 

1) Far entrare i giovani europei nell'era digitale. La cultura digitale deve 
diventare una delle conoscenze cli base di tutti i giovani europei, introdu­
cendo Internet e le risorse multimediali nelle scuole e adeguando I'istru­
:;,ione all'era digitale. Entro la fine del 2001 tutte le scuole avrebbero 
dovuto avere accesso a Internet e alle risorse multimediali e, entro la fine 
del 2003, al termine degli studi, tutti gli allievi avrebbero dovuto sapersi 
muovere con disinvoltura nel mondo digitale. 

2) Accesso più economico a Internet. Aumentando la concorrenza, 
far d1minu1re 1 prezzi per consentire ai consumatori una più ampia scel­
ta. Nonostante la liberalizzazione del mercato delle infrastrutture e dei 
servizi di telecomunicazione, la posi:.done dell'operatore già insediato, 
infatti, risulta ancora dominante, soprattutto per quanto riguarda l'anel­
lo telefomco locale. Tali ostacoli avrebbero dovuto essere superati 
quanto prima, per consentire ai consumatori una più ampia scelta e 
prezzi competitivi per un rapido accesso a Internet. Entro la fine del 
2000 gli operatori già insediati avrebbero dovuto offrire elementi scor­
porati dell'anello telefomco locale per consentire a tutti gh operatori di 
accedere al mercato. 

3) , \ccelerare il commercio elettronico. L'Europa deve accelerare la 
crescita del commercio elettronico, specialmente per le P\11. È necessario 
adottare un quadro giuridico affidabile per 11 mercato interno (e in parti­
colare la direttiva !lugli aspetti giuridici del commerc10 elettronico). 
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L'Europa deve inoltre pwvvedere affinché le pubbliche amministrazioni 

agevolino l'uso di mezzi elettronici negli appalti pubblici. 

4) Internet ad alta velocità per i ricercatori e per gli studenti. 
L'obiettivo consiste nel garantire l'accesso a Internet a tutte le comunità 
attive neì settori dell'istruzione e della ricerca. Ciò consentirà di assicura­
re una più efficace cooperazione e interattività fra le varie università e i 
vari laboratori europei, con vantaggio deHa ricerca e della formazione. 

5) Tessere intelligenti per un accesso elettronico sicuro. Sono tessere c-he 
danno accesso ai servizi sanitari, ai pagamenti elettrorud, a Internet mobi­
le, ai trasporti pubblici, alla televisione a pagamento, ecc. Per permettere 
che siano usate ovunque sarà necessario creare una nuova struttura in tutta 
l'U ruone europea. A tal fine è necessario che le amministrazioni pubbliche, 
i fornitone i prestatori di servizi europei collaborino strettamente, per defi­
nire specifiche comuni in settori come la mobilità., la sicurezza, il rispetto 
della vita privata e il contmllo dell'utilizzo. Entro la fine del 2001 sarebbe 
dovuta miziare la definizione delle specifiche comuni, per garantire libero 
accesso ai principali servi~i di pagamento nei vari settori. 

6) Capitale di rischio per le P:\ll ad alta tecnologia. Il mercato europeo 
dei capitali di rischio è ancora assai poco sviluppato, e ciò condiziona i 
risultati dell'Umone europea nell'ambito della nuova economia. Ù neces­
sario fornire condizioni che consentano lo sviluppo delle idee a fini com­
merciali e il finanziamento di esse lll seno all'Unione europea, per porta­
re al massimo il capitale di rischio disponibile per le Pl\H ad alta tecnolo­
gia. Entro la fine del 2003 avrebbero dovuto essere eliminati tutti gli osta­
coli che ancora impediscono la creazione di un mercato dei capitah di 
rischio paneuropeo pienamente integrato. 

7) e-partecipazione per i disabili. La Commissione intende vigilare 
affinché lo sviluppo della società dell'informazione tenga pienamente 
conto delle esigenze dei disabili. Entro la fine del 2001 1a Commissione 
europea e gli stati membri avrebbero dovuto impegnarsi a rendere acces­
sibili ai disabili la struttura e il contenuto di tutti i siti web pubblici. 

8) Servizi sanitari on-line. In materia di servizi sanitari, il funziona­
mento in rete e le tecniche intelligenti di monitoraggio sanitario e l'acces­
so all'informazione e all'assistenza sanitaria potrebbero migliorare netta­
mente l'efficacia dei seryizi sanitari per tutti i dttadim. Entro la fine del 
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2003 tutti i cittadini europei avrebbero dovuto disporre di una carta 
sanitaria intelligente, che consentisse l'accesso sicuro e la riservatezza 
delle informa7.toni. 

9) Trasporti intelligenti. Grai1e alle tecnologie dig-itali è anche possibi­
le rendere più sicuri i trasporti e migliorare la qualità dei trasporti pubbli­
ci. Entro la fine del 2001 tutti i cittadiru che viaggiano sul territorio euro­

peo avrebbero dcwuto aYere pieno accesso, ovunque, a servizi di assi­
stenza plurilingue, a servizi di localizzazione delle chiamate di emergem:a 
attraYerso il numero 112. Entro il 2004 tutte le grandi rotte aeree a-;;rcb­
bero dovuto disporre d1 un'infrastruttura d1 bordo, terrestre o aerea, in 
grado di contribuire a ridurre la congestione e a migliorare la sicurezza. 

1 O) Amministrazioni on-line. Internet favorisce l'accesso di tutti i cit­
tadini e imprese alle informaz10ni ddle pubbliche amministrazioni che, 
per parte loro, devono agevolare l'accesso on-fine alle informazioni, ai 
servizi e alle procedure dec1siona!t dell'ammimstra?ione stessa. Entro la 
fine del 2000 gli stati membri e la Commissione si sarebbero dovuti impe­
gnare, perché: i cittadini disponessero di un accesso clettromco bidirezio­
nale per le interazioni di base che permettesse di ricevere le informazioni 
e mviare le risposte. 

Il 28 mag!-,'10 2002 si pubblìca tl nuovo piano d'azione che specifica alcu­
m temi, sulla base dell'anahs1 della situazione europea: si tratta del piano d'a­
zione e-Europe 2005, presentato in occasione del Consiglio europeo di 
Siviglia del 21 e 22 gmgno 2002, che mira a promuovere lo s .. -tluppo di ser­
vizt, applicazioni e contenuti, accelerando al tempo stesso l'introduzione di 
un accesso a banda larir8 sicuro a Internet. 

Il nuovo piano d'az10ne punta a creare un contc~to favotc\'Ole agli 
inYestimenti privati e alla creazione di nuovi posti di la\ oro, ad accresce­
re la produttività, modernizzare I servizi pubblici e garantire a tutti i clt­
cadmi la pm,sibilità d1 partecipare alla società dell'mformazione globale. 

E-Europe 2005 intende pertanto promuovere seniz1, applica:t;ioni e 
contenuti sicuri, basati su un'infrastruttura a banda larga ampia­
mente dtsponibilc. 

Fu il Consiglio europeo di Barcellona a invitare la Commissione a ela­
borare un piano d'azione e-Europe fondato sulla «diffusione della dispo­
nibilità e dell'uso delle reti a banda larga in tutta l'Unione entro il 2005 e 



L 'Umane europea a confronto con la rete 53 

lo sviluppo del protocollo Internet 1pv6, la sicurezza delle reti e dell'in­
formazione, e-govemment, e-leaming, e-health ed e-business». 

Il piano d'azione e-Europe 2005 subentrò al piano d'azione e-Europe 
2002, approvato dal Consiglio europeo d1 Feìra nel giugno 2000. 

E-Europe 2002 faceva parte, cotne abbiamo visto, della strategia eh 
Llsbona intesa a fare dell'Europa, entro 11 2010, l'economia basata sulla 
conoscenza più competinva e più dinamica del mondo, migliorando il 
livello di occupazione e di coesione sociale. Grazie all'impegno comune 
di tutte le parti interessate, e-Europe 2002 generò cambiamenti notevoli e 

permise di aumentare il numero di cittadini e di imprese collegati a 
Internet, ridefinendo la disdphna relativa alle reti e a.i servizi di comuni­
cazione elettronica e al commerciCJ elettronico, favorendo lo sviluppo di 
servizi mobili e multimediali di nuova generazione. 

La società dell'informazione presenta grandi potenzialità in termini di 
aumento della produttività e di miglioramento della qualità di Yita. Si trat­
ta d1 potenzialità che crescono grazie agli sviluppi tecnologici della banda 
larga e dell'accesso multi-piattaforma, infatti attualmente si ha la possibi­
lità di collegarsi a Internet, non solo con il computer, ma anche con 
dispositivi quali la T\' digitale e i sistemi di comunicazione mobili di terza 
generazione. Questi sviluppi offrono notevoli opportunità, sotto il profi­
lo economico e sociale, mfatti i nuovi servizi, le nuove applica:,,;ioni e i 
nuovi contenuti porteranno alla creazione di mercati nuovi e forniranno 
gli strumenti nece~sari per aumentare la produttività e, di conseguenza, la 
crescita e l'occupazione in tutti i settori dell'economia. Garantiranno inol­
tre a tutti i cittadini un accesso più pratico agli strumenti di comunicazio­
ne e di informa7Jone. 

Sviluppare nuovi servizi presuppone importanti investimenti, princi­
palmente privari. Sorge tuttavia un problema: il finanziamento di servizi 
multimediali avanzati dipende dalla disporubilità di un'infrastruttura a 
banda larga che consenta cli erogare tali servizi, mentre il finanziamento 
dell'infrastruttura a banda larga è tributario, a sua volta, dell'offerta di ser­
vizi in grado di sfruttarla. È necessario quindi un intervento che stimoli 
lo svtluppo dei servizi e dell'infrastruttura, al fine di creare una dinamica 
in cui la cresota di un fattore induca la crescita dell'altro. Sia lo sviluppo 
d1 nuovi servizi, che la costruzione dell'infrastruttura sono compiti che 
spettano principalmente al settore privato, e il piano e-Europe Yolle inter-
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venire proprio in queste dinamiche, per creare un contesto favorevole agli 
investimenti privati. Ciò presupponeva non solo un quadro giuridico 
favorevole agli investimenti, ma anche misure che stimolassero la doman­
da e riducessero pertanto l'incertezza degli investitori privati. Per questi 
motivi e-Europe 2005 previde azioni che mteressassero contemporanea­
mente i due termini dell'equazione. Dal punto cli vista della domanda, 

vennero favorite le azioni in materia d1 e-government, e-health, e-learning 
e e-business destinate a stimolare lo sviluppo di nuovi servizi migliori in 
qualità e meno dispendiosi. In tal modo le autorità pubbliche possono far 
uso del loro potere di acquisto per raggruppare la domanda e dare così 
un impulso decisivo alla creazione di nuove reti. Dal punto di vista del­
l'offerta, invece, si stimolarono le azioni incentrate sulla banda larga e 
sulla sicurezza, per facilitare l'installazione dell'infrastruttura. 

La strategia di Lisbona non si fondò esclusivamente sulla produttività e 
la crescita, ma anche sull'occupaz1one e la coesione sociale, perciò e-Europe 
2005 ha la caratteristica di porre l'utcnte-cittadmo al centro dell'azione. 
J ,'obietti-rn prioritario, infatti, è quello di migliorare la partecipazione socia­
le, offrire nuove opportunità per tutti e aumentare le competenze. 

Tutte le lince di azione lÙ e-Eurape prevedono misure riguardanti la 
cosiddetta ((e-partecipazione» o e-inclusion. Per realizzare tale obiettivo è 
importante che l'offerta dei servizi avvenga secondo una logica multi­
piattaforma. È noto che non tutti desiderano o hanno la possibilità di 
avere un computer. Pertanto, per favorire la partecipazione di tutti i citta­
dini, è indispensabile garantire che 1 servizi, e in parttcolare 1 servizi pub­
blici, siano accessibili a partire da terminali di diverso tipo, come i televi­
son o i telefoni mobili. 

Il piano d'azione e-Europe 2005 si arucola in due categorie di inter­
venti che si rafforzano a vicenda. Da un lato, intende stimolare servizi, 
applicaz10ni e contenuti sia per i servizi pubblici on-line che per l'e-busi­
ness, dall'altro, si rivolge all'infrastruttura di base a banda larga e agli 
aspetti legati alla sicurezza. Di conseguenza, entro il 2005, l'Europa 
avrebbe dovuto dotarsi di moderru servizi pubblici on-line, di servizi di 
e-learning e di e-health e di un ambiente dinamico di e-business. Il piano 

comprende quattro azioni distinte, ma collegate fra loro. Innanzi tutto 
misure di politica generale volte a riesaminare e adattare la normativa 
naz10nale ed europea e a garantire che tale normativa non ostacol.t 
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l'emergere di nuovi servizi. [n secondo luogo rafforzare la concorrenza e 
l'interoperabilità e migliorare l'accesso a reti di diverso upo. Infine, ma 
non ·per!tmpnnanza, atresrare'f :rmpt"grIO ì:ré1 teb-pum,-:rufu 1J?3itut1. 

E-Europe 2005 individua i settori nei quali l'azione pubblica può com­
portare un valore aggiunto e sì sofferma pertanto su una serie limitata di 
interventi in alcune aree prioritarie. 

Gli obiettivi principali sono i seguenti: 

- collegare le pubbliche amministrazioni, le scuole e i centri di cura alle 
reti a banda larga; 

- offrire servizi pubblici interattivi, accessibili a tutti su piattaforme diverse; 
- fornire servizi sanitari on-line; 
- elirrunare gli ostacoli all'installazione delle reti a banda larga; 
- riesaminare la normativa relativa all'e-business; 
- istituire una task farce sulla sicurezza informatica. 

4. TELECOMUNICAZIONI PER L'EUROPA DIGITALE 

L'Unione europea è 1Lncora lungi dallo sfruttare tutte le possibilità 
offerte dalle ICT per la realizzazione degli obiettivi di Lisbona. Un uso più 
ampio di tali nuoye tecnologie avrebbe un influsso positivo, invece, sia 
sulla produttività e competitività europee che sulla società in generale. 

Si tratta infatti dì uno dei settori più innovativi e più produttivi, che 
nel 2000 ha rappresentato circa 1'8% del PIL dell'Uruone europea e il 6% 

dei posti di lavoro. Più in particolare, la crescita di produttività registra­
ta tra il 1995 e il 2000 è imputabile alle ICT nella misura del 40%. D'altro 
canto, le ICT, come abbiamo visto, favoriscono l'esercizio della cittadi­
nanza e migliorano la qualità della vita, 1n quanto consentono di fornire 
un numero maggiore di servizi, di migliore qualità, a un numero cre­
scente di persone. 

Dato l'enorme potenzfrùe del settore, è necessario attivare politiche 
specifiche e adeguare le azioni ai nuovi sviluppi. È necessano pertanto 
collegare tra loro le diverse iniziative europee in materia di società del­
l'informazione, rimuovendo i confini settoriali e garantendo una diffusio­
ne omogenea delle ICT nella società. 

A livello mondiale, il mercato delle ICT si sta espandendo rapidamen­
te, soprattutto in paesi come la Cina, l'India e il Brasile. Tale processo 
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deve essere monitorato con attenzione dall'Unione, per cui diventa 
imprescindibile una stretta cooperazione a li\ ello internazionale, per far 
fronte alle minacce alla sicurezza delle reti e per prcYenire la criminalità 
informatica. Anche se l'Unione europea e gli stati membri già sostengo­
no lo sforzo di ricerca delle imprese europee, i bisogni m materia di 
ricerca e sviluppo (R&s) in questo settore continuano ad aumentare. 

Parallelamente è sempre più urgente s,-iluppare la ricerca sull'impatto 
sodo-economico dell'applicazwne delle JC.T nei vari settori. I cambia­
menti indotti non sono solo di ordine tecnico, infatti nascono nuoYe 
strutture soe10-econom1che e nume forme di gestione deglL affari pub­
blici, che comportano nuovi modi di comunicazione e interazione tra cit­
tadini, imprese e amministrazione. 

Al riguardo la Commissione ha individuato alcuni temi importanti, a 
partire dal sostegno ai fornitori di contenuti e allo S\·lluppo di seryizi 
innovativi. È opinione condiYisa che occorra eliminare i vari ostacoli che 
rallentano lo sviluppo di nuovi serv1z1 e contenuti, per permettere a uten­
ti e imprese di beneficiarne. 

L'integrazione nella società dell'informazione e l'esercizio della 

cittadinanza avviene attraverso politiche dette di «e-inclusione» con le 
quali s1 intende assicurare a tutti la parità di accesso alle H.T e la pari 
disponibilità a un prezzo accessibile. 

Tuttavia la comparsa di nuove tecnologie complesse marginalizza i 
gruppi che non sono in grado d1 utilizzarle. Per eYitare la formazione di 
nuove fratture è quindi necessario garantire a tuttl l'alfabetizzaz10ne digi­
tale e rendere agew>le l'uso di tali tecnologie. L'adozione delle ICT con­
correrebbe a rafforzare la democrazia e la trasparenza e inoltre d loro uti­

lizzo garantirebbe servizi più efficaci e di migliore qualità. Si deve favori­
re l'appltcazionedclle IC T sul luogo di lavoro per accrescerne l'efficacia e 
offrire posti d1 lavoro più qualificati. Si deve osservare, inoltre, che esse 
cm,tituiscono un importante settore d1 attività economica, 1n quanto 
coprono 1 mercati dell'informatica, delle comunicazioni elettroniche e 
dell'audiov1s1vo. 

Per rendere l'Europa più attrattiva per gli im·esttmentt stranieri è 

importante creare un ambiente favorevole alla concorrenza, il più 
trasparente e sempltce pmsibile. A questo scopo deve essere garantita 
l'interoperabilità a tutti i livelli, sia per operatori, fornitori di contenuti o 
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di servizi e consumatori, sla tra i servizi, considerando che le normative e 
le pratiche amministrative sono diverse per ogni paese. 

Un altro aspetto che vie ne eviden:--iato nei documenti europei è la fidu­
cia e l'affidabilità, elementt c1uesti su cui abbiamo già riflettuto. 

È della massima importanza, del resto, che le reti siano sicure e, con­
temporaneamente, affidabili. Da un lato i consumatori desiderano che sia 
tutelata la vita privata e si contrastino le pratiche commerciali e i conte­
nu t1 il1egali, dall'altro, dal momento c-he le infrastrutture della vita moder­
na si affidano in larga misura alle ICT, è determinante che esse siano tra 

loro interdipendenti, così da evitare che eventuali disfunzioni abbia110 
gravi conseguenze. 

È necessario valorizzare le re r da parte delle imprese, considerando 
che il loro efficace utilizzo rappresenta uno dei fatton determinanti della 
competitività europea. 

Nei prossimi anni l'Unione europea dovrà ulteriormente valorizzare il 
settore delle ICT. Oltre a essere importante di per sé, infatti, l'1cr è cru­
ciale per la crescita, l'aumento di produttività e 11 miglioramento dell'e­
serci?io della cittadinanza e della qualità della vita 1n Europa. L'adozione 
effettiva di nuovi processi e modelli economici che permettano di sfrut­
tare il potenziale delle ICT resta pei-tanto una sfida aperta. Non è un caso 
che la Commissione, negh anni, abbia puntato molto sulla necessità di 
intensificare la ricerca e accrescer1.· gli investimenti in queste tecnologie 
capaci di creare produttività. 

5. PROGRAMMI COMUNITARI PER I SERVIZI ON-UNE 

L'iniziativa dell'Unione, come abbiamo avuto già, mira in modo prionta­
rio, a fornire servizi amministrativi paneuropei on-line alle amministrazioni 
pubbliche, alle imprese e ai cittadini. L'obiettivo è di migliorare l'efficienza 
delle amministrazioni pubbliche europee e la collaborazione fra di loro. 

Con decisione 2004/387 /CE del Parlamento europeo e del Consiglìo 
del 21 aprile 2004 relativa alla forrutura mteroperativa di servizi 
paneuropei d1 amministrazione on-line alle ammirustrazioni pubbliche, 
alle imprese e ai cittadiru si dà vita al programma m. \BC (lnteroperable 
delzvery of pan-euroepan e-government services to public administra­
tions business and citizens - 2005-2009), un programma di gestione 
elettronica delle amministrazioni. 
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Tale programma fa seguito a ID\ (lnterchange o/ data between admi­
nistrations), tuttavia con un campo d'azione più ampio. Esso compren­
de gli obiettivi del programma lD \, ma nello stesso tempo intende crea­
re servizi amministrativi elettronici paneuropei rivolti alle imprese e ai 
cittadini. Caratteristica di tali servizi dovrà essere l'interoperabilità e gli 
standard aperti. 

Il programma m \BC si prefigge di sostenere e di promuovere la messa 
a punto di servi:.::i paneuropei di ammirustraztone on-fine, nonché le reti 
telematiche mtcroperat1ve che sono collegate a tali servizi. 

Scopo del programma è quello di permettere lo scamb10 di dati fra le 
amministrazioni pubbliche, nonché fra tali amministrazioru e le istituz10-
ni comunitane; facilitare la fornitura di servizi paneuropei alle imprese e 

ai cittadini tenendo conto delle rispettive esigenze; reali:.-:zare l'interopera­
tività fra l diversi settori d'azione, basandosi soprattutto su un quadro di 
intcroperatività europeo. 

I.;n aspetto che viene molto valor1zzato nel programma è la diffusione 
<li buone prassi e l'elaborazione di soluzmni telematiche innovative pres­
so le amministrazioni pubbliche. 

11 programma 11) \B( comprende progetti di interesse comune che con­
sentono l'attuazione della legislazione comunitaria e un miglioramento 
della cooperazione intenstituzionale. Il programma contiene anche misu­
re orizzontali, che prevedono la realizzazione di servizi paneuropei di 
amministrazione on-line e servizi d1 infrastruttura, in particolare quelli 
che favoriscono l'interopcratività. 

La realizzazione dei progetti d1 interesse comune e delle mi!>ure oriz­
zontali deve rispondere a un certo numero di principi, fra i qual.i figurano 
i seguenti: basarsi su contenuti giuridici settoriali; ottenere la partcc1pa­
:zionc del maggior numero di stati membri; prevedere fasi di preparazio­
ne e di fattibilità, cli messa a punto, di convalida e di realizzazione. 

Naturalmente deve porsi attenzione al quadro degli altri programmi 
comunitari per evitare duplicazioni e ripetizioni d1 lavori già svolti. 

6. CRESCITA E OCCUPAZIONE 

Una delle strategie dell'Unione europea è quella di favorire l'occupa­
zione. I programmi per la società dell'informazione possono ben rispon­
dere a questa esigenza. 
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Il programma i2010 è il nuovo quadro strategico della Commissione 
europea che definisce gli orientamenti strategici di massima per la socie­
tà dell'informazione e i media. Questa nuova politica integrata mira, m 
particolare, a incoraggiare la conoscenza e l'innovazione, al fine di soste­
nere la crescita, nonché la creazjone di posti di lavoro più numerosi e di 
mighore qualità. Tale politica rientra nell'ambito della revisione della stra­
tegia di Lisbona per adattare le misure alle esigenze emergenti1. 

Con l'Iniziativa i2010, 1a Commissione affronta in modo integrato lo 
sviluppo della società dell'informazione e le politiche in materia di audio­

visivi nell'Unione europea. La strategia mira a coordinare le aziorù degli 
stati membri per facilitare la convergenza digitale e rispondere alle sfide 
legate alla società dell'informazione. Per elaborare questo quadro strate­
gico ci si è basati su un'ampia consultazione dei soggetti attivi in questo 
campo, già protagonisti delle iniziative precedenti, quali e-Eitrope e la 
«Comunicazione sul futuro della politica europea in materia di regola­
mentazione audiovisiva>>. 

La Commissione propone tre obiettivi prioritari da conseguire entro il 
2010: la realizzazione di uno spazio unico europeo dell'informazione; il 
rafforzamento dell'mnovazione e degli investimenti nella ricerca sulle tec­
nologie dell'informazione e della comunicazione (!CT); la realizzazione cli 
una società dell'informazione e dei media basata sull'inclusione. 

Al fine di stimolare un mercato interno aperto e competitivo per la 
società dell'informaz10ne e i media, il primo obiettivo di i2010 mira a rc:a­
lizzare uno spazio unico (:uropeo dell'informazione che offra comunica­
zioni in banda larga affidabili e sicure, contenuu di qualità e diversificati e 
servizi digitali. 

Di fatto con 9ucste azioni la Commissione cerca di rispondere a quattro 
grandi sfide: aumentare la velocità dei servizi in banda lai:ga in Europaj inco­
raggiare i nuovi servizi e i contenuti on-line; migliorare le apparecchiature e 
le piattaforme in brtado di «comunicare tta di loro»; rendere Internet più sicu­
ra nei confronti delle frodi, dei contenuti dannosi e dei problemi tecnologici. 

' Cfr. la Comumc,1,m,ne ddfa Comm1~~10ne al Com,1gho, al Parlamento europeo, al 
Conmato econo1111co e ,ocrn.le europeo e al Comitato delle rcgiom, del 1° giugno 2005, tntl.­

tolata «12010 - l'na ,oc1cta europea dell'mformat:Jone per fa cre,;c1t.1 e l'occupaz10m.'». 
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Per realizzare lo spazio unico europeo dell'mformazione la 
Commissione pre,Tede di nvedere il quadro normativo delle comunica­
zioni clcttroruche - compresa la definizione dt una strategia efficace di 
gestione dello spettro delle radiofrequenze - e di creare un quadro coeren­
te per i sen·izi della società dell'informazione e dei media attraYerso l'ag­
giornamento del guadro giuridico per i servi:;d audiovisi,·i, a partire da una 

proposta della Commissione di revisione della direttiva «Televisione 
senza frontiere» (2005); la realinazione d1 tutti gli adattamenti necessari 
alla parte dell'acquis comunitario che riguarda i servizi della società dcl­
l'mformazione e dei media (2007); la promozione a favore di un'attuazio­
ne rapida cd efficace dell'acquìs esistente e agg10rnato. 

Una partlcolare attenzione si prc,·ede che venga nscn'ata alla creazio­
ne e alla diffusione dei contenuti europei (i programmi e-learning ed e-con­
tentplus) e alla definizione e attuazione di una strategia per una società del­
l'informazione sicura, in particolare attraverso la sens1bihzzazionc alle esi­
genze di autoprotez10ne, \·ig1lanza e sonTcglianza dalle minacce e la rispo­
sta rapida ed efficace agli attacclu e ai guasti dei sistcrru (2006). Inoltre si 
dovranno individuare e promuovere a7ioni mirate in materia di interope­
rabilità, in particolare per la gestione dei d1ritt1 digitali (2006/2007). 

Al fine cli rafforzare l'innovazione e gli mvcst1mcnt1 nella nccrca sulle 
1< r, la Commissione mira a incoraggiare prestazioni di livello mondiale 
nella ricerca e nell'innornzione nel campo delle l( 'l, per ridurre il divario 
con i principali concorrenti dell'Europa, e propone di aumentare 
deW80% il sostegno alla ricerca comunitaria sulle ICT entro il 201 O, in-d­

tando gli stati membri a fare altrettanto. 
L'impegno inoltre è quello di dare la priorità ai principal.t pilastri tec­

nologici del Settimo programma quadro per la competitività e la ricerca 
(7° PQRS), guaii le tecnologie al servizio della cono~cenza, dei contenuti e 
della creatività, le reti di cornumcazionc aunzate e aperte, i programmi 
software sicuri e affidabili, 1 sistenù integrati e la nanoelettromca (2007); 
in secondo luogo di aYYiare imziativc di ricerca e diffusione, Yoltc a supe­
rare le principali strozzature attualmente esistenti, quali l'interoperabilità, 
la ~icurczza e l'affidabilità, la gestlone dell'identità e dei diritti, che nchie­
dono soluzioni d1 natura sia tecnologica che strutturale (2006). 

Altri importanti indirizzi contenuti 1n i2010 sono la definizione di 
misure complementari per mcoraggiare glt investimenti prhat1 nella ricer-
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ca e nell'innovazione nel campo delle ICT (2006); l'elaborazione di pro­
poste specifiche per una !,ocietà dell'informazione per tutti, secondo gli 
orientamenti strategici comunitari sulla coesione (2007-2013); l'indivi­
duazione di politiche per tl commercio elettronico, volte a rimuovere gli 
ostacoli di natura tecnologica, organizzativa e giuridica all'adozione delle 
K,, con un occhio di riguardo alle piccole e medie imprese (PMI); la rea­
lizzazione di strumenti per il sostegno a forme di lavoro che favoriscano 
l'innovazione nelle imprese curando l'acquisizione delle nuove compe­
tenze necessarie. 

La Commissione, come abbiamo osservato più volte, mira a rafforza­
re la coesione sociale, economica e territoriale attraverso la realizzazione 
di una società europea dell'informazione basata sull'«inclusione». 

Essa prevede di sostenere la crescita e l'occupaz1one, in modo coeren­
te con lo sviluppo sostenibile, dando priorità al miglioramento dei servi­
zi pubblici e della qualità della vita. 

Per conseguire l'obiettivo di una società basata sull'inclusione che offra 
servizi pubblici di grande qualità e in grado di migliorare la qualità di vita, 
la Commissione prevede in particolai·e di: diffondere gli orienta.menti poli­
tici sulla e-accessibilità e stilla copertura del territorio con la banda larga al 
fine di promuovere l'utilizzo dei sistemi ICT presso un numero più ampio 
di persone (2005); proporre un'iniziativa europea sull'inclusione elettronica 
(e-inclusione) in materia di pari opportunità, competenze nel settore delle 
ICT e dei divan tra una regione e l'altra (2008); adottare un piano d'azione 
sull'amministrazione on-line (e-gove1'nment) e orientamenti strategici per 
incoraggiare i servizi pubblici a utilizzare le ICT (2006). 

Per raggiungere questi obiettivi la Commissione avvierà progetti dimo­
strativi per sperimentare, su scala operativa, soluzioni di ordine tecnolo­
gico, giuridico e organizzativo nel settore dei servizi pubblici on-line 
(2007). In una fase iruzialè, saranno proposte tre iniziative ad alta visibili­
tà sulle JC:T relative alla qualità della vita, ossia cure alla popolazione che 
invecchia, trasporti più sicuri e meno inquinanti - in particolare 
l'automobile intelligente - e biblioteche digitali per incorag 6riare la 
diversità culturale (2007). 

La Commissione, con questa iniziativa, intende quindi elaborare pro­
poste volte ad aggiornare il quadro normativo per le comunicazioni elet­
tromche, i servizi della società dell'informazione e i media. Propone 
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infatti di utilizzare gli strumenti finanziari comurutari per incentivare gli 
investimenti nella ricerca strategica e rimuovere le strozzature che frena­
no l'innovazione nel campo delle 1c1. 

Gh stati membri, nell'ambito dei programmi nazionali di riforma, si 
erano impegnati ad adottare, per metà ottobre 2005, le priorità della 
società dell'informaz10ne, in linea con gli orientamenti integrati per la 

crescita e l'occupaz1one. In particolare, essi s1 sarebbero dovuti adope­
rare per recepire in modo rapido e completo i nuovi quadri normativi 
relativi alla convergenza digitale, con particolare attenzione a mercati 
aperti e competitivi, per accrescere la parte della spe~a nazionale dedi­
cata alla ncerca sulle rcT, allo scopo di realizzare servizi pubblici moder­
ni e interoperabili, e infine per incoraggiare l'innovazione nel settore, 
grazie agli investimenti. 

Perché queste linee strategiche abbiano successo la Commissione invi­
ta moltre gli altri soggetti interessati a partecipare al dialogo a sostegno 
dello sviluppo della società dell'informazione e in particolare s1 rivolge a1 
partner industriali, affinché incrementino i loro investimenti nella ricerca 
sulle nuoYc tecnologie in questo settore. 

Per raccogliere il contributo di tutti i soggetti interessati, la 
Commissione, infine, propone di utilizzare il metodo aperto di coordina­
mento, che prevede lo scambio di buone pratiche e relazioni annuali, C1tca 
l'attuazione degli obiettivi di Lisbona. 

7. DIFFUSIONE DELL'E-GOVERNMENT 

I :e-government (amministrazione m linea) costituisce una delle priori­
tà indi\-iduate dal piano d'azione e-Europe 2005 e rappresenta uno degli 
strumenti essenziali per fornire servizi al pubblico più efficaci e dr miglio­
re qualità, per ridurre i tempi di attesa degli utenti, migliorare la traspa­
renza e la responsabilità dei servizi. Per sfruttare appieno le potenzialità 
dcll'e-government è pertanto necessario individuare gli ostacoli che ral­
lentano l'introduzione di servizi al pubblico on-lzne negli stati membri e 
proporre aziorn per accelerarne 1o sviluppo. La Commissione ha espres­
so una serie di valutazioni sul tema attraverso una comunicazione al 
Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale e al 
Comitato delle regioru del 26 settembre 2003 su «Il ruolo dell'e-govern­
ment (amministrazione 1n linea) per il futuro dell'Europa». 
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Dai dati europei emerge che l'offerta di servizi al pubblico on-line è 
aumentata in tutti gli stati membri, con una disponibilità media che, trn 
l'ottobre 2001 e l'ottobre 2002, è passata dal 45% al 65%. Per quanto 
riguarda i servizi alla popolazione, l'e-government ha già dimostrato quali 
vantaggi possa apportare alla vita dei cittadini. 

Esso consente, infatti, non soltanto di ottenere più facilmente infor­
mazioni presso gli enti pubblici, ma facilita anche il disbrigo de]]e prati­
che amnunistrative, riducendo i tempi di attesa. Inoltre, esso fayorisce 
l'instaurarsi di un contatto diretto tra cittadini e amministratori. Grazie, in 
particolare, ai forum on-line, alle sale di discussione virtuali e alle vota­
zioni elettroniche, i cittadini possono rivolgersi direttamente ai responsa­
bili politici ed esprimere il loro parere sulle politiche pubbliche. 

Attualmente i portali Imernet a sportello unico stanno diventando pro­
gressivamente la modalità più diffusa per la fornitura di servizi ammini­
strativi alla popolvJone. Per quanto riguarda i servizi alle imp1·ese, tl 
potenziamento della fornitura di servizi amministrativi on-line determina 
miglioramenti della produttività e della competttJ.vità, grazie alla riduzione 
sia del costo dei servizi in questione, sia di quello delle transazioni a cari­
co delle imprese (tempo, ri3orse). Ad esempio, la gestione elettronica delle 
dogane e dell'1v \, come pure le dichiarazioni dei redditi on-fine, presenta­
no il vantaggio di accelerare le procedure, migliorandone al contempo la 
qualità. I i.crvizi on-line, sia per quanto riguarda l'interattività, che per il 
numero eh operazioni possibili, si sono fatti più sofisticati, anche se que­
sto vale più per i servizi alle imprese che non per quelli alla popolazione. 

Per quanto riguarda i servizi tra amministrazioni, l'e-government con­
sente di rafforzai·e la cooperazione tra le autorità nazionali, regionali e 
locali e anche le istituzioni comumtar1e. Le amministrazioni regionali e 
locali sono di solito all'avanguardia nella fornitura di servizi pubblici on­
line, e lo sviluppo dell'e-government a livello regionale e locale rient1'a 
inoltre tra le priorità dei Fondi strutturali - esso rappresenta circa il 30% 
delle spese a titolo della società dell'informazione ndle regioni dell'obiet­
tivo 1 e circa il 20% nelle regioni dell'obiettivo 2. 

La Commissione ha individuato un certo numero di questioni prioti­
tarie che dovranno essere oggetto di un'attenzione particolare al fine di 
rimuovere gli ostacoli alla diffusione generalizzata dell'e-government. 
Garantire a tutti l'accesso ai servizi pubblici on-line è la conditio sine qua 
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non per la diffusione dell'e-government. E si tratta di una questione anco­
ra più importante, ìn quanto i rischi di divario digitale - ovvero delle disu­
guaglianze nell'accesso all'informazione e alle tecnologie informatiche -
sono in questo caso più che reali. In questa prospettlYa, l'insegnamento e 
la formazione sono essenziali per acqwsire le conoscenze informatiche 
necessane per sfruttare al meglio i servizi offerti dall'amministrazione in 
linea. L'apprendimento di abilità informati.che costituisce peraltro una 
delle priorità del programma e-learning. Una migliore accessibilità dei 
servizi passa, inoltre, per un potenziamento dell'approccio multi-piatta­
forma (accesso ai servizi per il tramite di piattaforme diverse: PC, televi­
sione digitale, terminali mob1ll, Internet caffè, ecc.). 

I servizi ammimstrativi possono essere proposti on-line solo nel caso 
in cui sia garantito un accesso in tutta sicurczn. È ovvio che in questo 
ambito, la riservatezza dei dati personali, e la sicurezza delle transazioni e 
delle comunicazioru digitali costituiscono aspetti di primaria importanza, 
da tutelare con ogni mezzo. A questo scopo deve essere incoraggiato lo 
sviluppo delle tecnologie finalizzate alla tutela della vlta privata, nell'am­
bito dell'e-govemment, in particolare mediante l'adozione di programmi 
comunitari adeguati_ A livello più generale, la sicurezza delle reti e 
dell'informaz1one, la lotta contro la ctbercriminalità e la sicurezza di 
funzionamento costituiscono le condizioni preliminari per creare una 
società dell'informazione duratura e sono, pertanto, questioni politiche 
fondamentali per l'Unione europea. 

Gh appalti pubblici sono un ambito in cui l'ut1ltzzo delle ICT può rive­
larsi particolarmente fruttuoso. Le procedure tradizionali degli appalti 
pubblici sono lunghe e complesse e nchiedono un cospicuo utilizzo di 
risorse. Per questo motivo un uso delle 1c I m questo ambito può migho­
rarc l'efficacia, la qualità e il rapporto costi-benefici degli appalti. In 
Europa, l'assenza di norme comurutane chiare ha, fino a oggi, impedito 
la realizzazione di appalti pubblici elettronici. La prossima adozione di un 
nuovo pacchetto legislativo sugli appalti pubblici, comprendente norme 
specifiche sugli appalti elcttroruci, dovrebbe costituire un passaggio fon­
damentale per la diffusione di questa procedura in Europa. 

I servizi paneuropei sono strumenti importanti per favorire la mob1lì­
tà nel mercato interno e la cittadinanza europea. Alcuni di questi servizi 
sono già operativi: si possono citare J.L RI :-., il portale europeo sulla mobi-
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lità lavorativa, e rr.crn t·s che fornisce informazioni sulle opportunità di 

istruzione e formazione in Europa. Tuttavia, la fornitura di servizi paneu­
ropei comuni potrebbe rivelarsi una questione delicata; in effetti, quando 
tali servizi sono proposti sulla base di idee e tradizioni proprie di un 
determinato stato memb.co (ad esempio, per ciuanto riguarda la lingua), 
accedervi può risultare difficile per persone o imprese di altri stati mem­
bri. Inoltre è importante verificare che i servizi paneuropei tengano conto 
delle esigenze dei cittadini dei diversi stati, come pure è essenziale che tra 
le amministrazioni degli stessi stati si instauri una reale cooperazione e 

che vengano create le infrastrutture per garantire l'interoperab1htà. 
L'interoperabilità indici la modalità con cw i sistemi, le informazioni e i 

metodi di lavoro sono interconnessi. L'interoperabilità dei sisteirù di infor­
mazione permette così di integrare la fornitura di servizi in uno sportello 
unico, quale che sia il numero dei diversi sistemi o organi amministrativi che 
intervengono nella procedura. L'interoperabilità non cons1ste solamente 
nell'interconnessione di una rete di computer, ma riguarda anche questioni 
organizzative concernenti, nd esempio, la necessità di garantire l'interfon­
zionamento degli organismi partner, la cui struttura interna e k cui moda­
lità di funzionamento possono essere differenti. La realizzazione dei servi­
zi di e-government paneuropei impone di necessità l'adozione di norme e 
specifiche comuni. Molti stati membri si stanno già impegnando in questa 
inìz1ativa mediante l'adozione di «Quadri di interoperabilità per l'e-go7Jf.'77'1-
menb> nazionali, integrati a livello europeo. 

Le questioni prioritarie sopra delineate costituìscono per la 
Comm1ssione lo scadenzario per la realizzazione dell'e-government. E.sse 
tuttavia devono essere completate da azioni di tipo orizzontale. 

Le buone pratiche comprendono elementi relativi alla tecnologia, 
all'organizzazione e alla formazione e richiedono un impegno a lungo ter­
mine delle parti interessate. Lo scambio di csperìenze e l'adozione delle 
migliori pratiche possono consennre la realizzazione di risparmi notevoli 
per la diffusione generalizzata dei servizi e contribuire a preparare la stra­
da all'mteroperabilità e all'interfunzionamento tra amministrazioni. 

L' e-government compare in una vasta serie di iniziative e programmi 
comunitari. Si pensi a talune parti del sesto programma quadro di ricerca, 
ai programmi eTE~ (Trans European Networks for Telecommunications) 
e ID,\, come pure agli investimenti nelle priorità regionali a titolo dei fondi 
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strutturali. La Commissione rileva che tali investimenti sono esigui, in 
rapporto agli investimenti totali che dovrebbero essere realizzati a livello 
dell'Unione europea. Le spese annue nell'ambito delle IC.T nell'ammini­
strazione pubblica ammontano a circa 30 miliardi di euro, di cui una parte 
sempre più rilevante (pari attualmente a circa cinque miliardi di euro) è 

destinata all'e-govemment. Inoltre la Commissione rileva che tali spese 

dovrebbero essere accompagnate da invest1menti ancora più cospicui nel­
l'organizzazione e nelle risorse umane. In totale, gli investimenti necessa­
ri dovrebbero ammontare a diverse decine di miliardi di euro all'anno. È 
opportuno quindi che il sostegno a livello comunitario sia finalizzato a 
massimizzare l'effetto leva degli investimenti, molto più ingenti, realizza­
ti a livello degli stati membri4, 

In base ai risultati di un'inchiesta su vasta scala, pubblicata nel gennaio 
2004, le imprese e i cittadini apprezzano maggiormente le amministra­
zioni pubbliche che ricorrono alle 1c1 per la forrutura di nuovi servizi e la 
riorganizzazione del lavoro. Finanziata nell'amb1to della valutazione del 
piano d'azione e-Europe, questa inchiesta su vasta scala è stata realizzata 
m tutti gli stati membri dell'Unione europea, a partire da un elenco comu­
ne di venticinque servizi pubblici di base, che devono essere d1sponib1li 
on-fine nel quadro d1 qui::sto piano d'azione. L'inchiesta comprende ven­
tinove studi approfonditi di casi sulle «pratiche migliori», tra le quali si 
possono citare 1 notevoli risparrm realizzati in Finlandia e nel Regno 
Unito per le iscrizioni all'istruzione superiore. Secondo la Commissione, 
i migliori risultati ottenuti si spiegano con il fatto che la riorgarnzzazione 
e l'utilizzo delle ICT nelle amministrazioni pubbliche consentono di ridur­
re i costi e di aumentare la produttività, di ottenere una maggiore flessi-

4 ln ba~c ,luno ,tud10 dLI 2005 n:ahn,1to pc1 conto dcli.i Comm1ss10ne, oltre 1190'Yo dcg-b 
enti lhc crog,ino i.cn1✓1 pubbhc1 e pre:.ente m Internet e 1I 4ll''/4, du ~en1✓1 pubbht1 di bao;c 
l complcrnmentt. mteutmo. I.o ,tucho 1ottnhn,,1 molrre I note\oh progre,~1 compmu ncl­
l'dabor.111011c e: ncl!.1 formmra d1 su \"t ✓l pubblici m hnca nell'mtcr,1 l"mone. S1 nnt,l, alrreo;i, 
come 11 d1, .1110 tra 1 num 1 ,t,ltl membri L' t1uelh dcll'l"mont. europea, m tcrm1m d1 fo1mturn 

d1 scn·1,.1. s1 ,1a drasticamente mlotto e pc,,o;a ormai colmar,1 molro rnp1damcnt~. ,\[ momen­
ro l,1 ~fida con,1~tL nel fatL m modo che 1 ,t.rnLI dell'amm1111,tra.:1one 111 lmca siano uuhna­
n qu.into p1L1 ,1mp1amentc e 91.1,lnto più ,pt.,~o po<;s1b1le, 10 modo da semplificare IL procc­
dut'l am1111rn~tr.1t1\ e che 1mpn:,c to c1tt,1dm1 dc, ono atfronrare. 
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bilità e di semplificare le strutture organizzative. I vantaggi pratici per i 
cittadini e le imprese sono rappresentati da una riduzione del numero di 
visite presso gli uffici dell'amministrazione, da servizi più rapidi, meno 
costosi, più accessibili e più efficaci, ma anche da un minor numero di 
errori, da sistemi di più semplice utilizzo e da un miglior controllo da 
parte degli utilizzatori. L'inchiesta ha altresì permesso di formulare una 
sene di raccomandazioni destinate ai fornitori di servizi pubblici on-line 
in vista dell'introduzione d.t questi serviziS. 

5 Per ultenori mformaz1orn ,-1con,ult11! sito della Cornrn1,,1one europea al ~cguente imb­
nno http://europa.eu.1nt/;,cadplushcad~1t.htrn, ckd1cato alla società dell'mtormaz1on.; l!1 

cui è nportarn tutta la stona delll 101.t:1at1\e ddl'Ln1onc 1n materia, con l.1 de,cn:,:10nc dei piam 
d1 a1Hme e delle ,trnreg1c, oltre .u tcsn degli atti norrnam 1 




